Amore in abbondanza dato e ricevuto

adorazione eucaristica comunitaria
Guida: Nel nome del Padre …
T- Amen
Canto all'esposizione del ss.mo Sacramento: Dacci il tuo pane
Guida: Gesù ci ha chiamate a stare con lui e ci dice:
Lett1: “Quando ti sei svegliata questa mattina ti guardavo e ho sperato che tu mi rivolgessi la pa​rola a tu per tu nel silenzio del primo mattino, anche solo una. Ho visto che eri molto presa dai tuoi doveri e non riuscivi a fermare il tuo cuore per stare un po' con me, per trovare un attimo per guardarmi negli occhi e dirmi: "Buon giorno, mio Sposo". Non ci vuole molto tempo per farlo, per darmi questa gioia immensa.
Lo sai, le preghiere preconfezionate non mi di​ spiacciono, specie se le reciti di cuore e in comu​nione con la mia Chiesa, ma ciò che gradisco di più è l'offerta generosa e spontanea del tuo cuo​re, l'attenzione e la cura per la mia persona, la tua consapevolezza che io sono sempre accanto a te e che con me puoi parlare, confidarti, lamen​tarti, lasciarti aiutare e consigliare, vivere da sposa amata con tenerezza …
Ti ho osservato mentre eri al tuo lavoro e ho continuato ad aspettarti ancora mentre correvi fra i tuoi impegni, qua e là. Eri troppo occupata a lavorare per me e forse per questo non sei riu​scita mai a dirmi una parola dal fondo del tuo cuore…
Allora per te ho acceso al massimo il cielo di questa bella giornata, l'ho riempito di colori e di uccelli. Nemmeno di questo ti sei accorta. E neanche quando ti ho messo davanti agli occhi un bellissimo paesaggio, i fiori e gli alberi, l'aria tersa ti sei accorta che ero accanto a te e deside​ravo una tua parola, uno sguardo, un segno del​ l'amore che ci lega.
Ho cercato ancora di svegliare la tua attenzione, mandandoti fratelli e sorelle che in modi diversi ti facessero ricordare di me, ma eri davvero troppo occupata.
Ora, al termine della giornata, comprendo la tua stanchezza, vedo ciò che ti fa soffrire, sento quello che ti preoccupa, capisco ciò che ti fa paura. Vor​rei lenire le ferite che questa giornata ti ha porta​ to, sollevare il peso del tuo cuore, alleggerire la tensione e la stanchezza, rassicurarti, parlare al tuo cuore per farti gustare un po' di intimità con me, tuo Sposo. 
Fino a ora ti ho atteso pazientemente, perché ti amo tanto che aspetto ogni giorno un segno del tuo amore.
E ora, proprio ora, è finalmente il momento di fermarti: ti prego, ora parla con me, ascolta, sì, la mia parola, ma guardami negli occhi e parla con me: io sono qui per te. Io ti ho voluta tutta per me e la mia gioia è nell'averti accanto e poter ascoltare la voce del tuo cuore, perché io sono tutto per te.
Silenzio
Lett2: Dal Vangelo secondo Luca       7,36-8,3

In quel tempo, uno dei farisei invitò Gesù a man​ giare da lui. Egli entrò nella casa del fariseo e si mise a tavola. Ed ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di lacrime, poi li asciugava con i suoi capelli, li baciava e li cospargeva di profumo.
Vedendo questo, il fariseo che l’aveva invitato disse tra sé: «Se costui fosse un profeta, sapreb​be chi è, e di quale genere è la donna che lo toc​ca: è una peccatrice!».
Gesù allora gli disse: «Simone, ho da dirti qual​ cosa». Ed egli rispose: «Di’ pure, maestro». «Un creditore aveva due debitori: uno gli doveva cin​quecento denari, l’altro cinquanta. Non avendo essi di che restituire, condonò il debito a tutti e due. Chi di loro dunque lo amerà di più?». Simo​ ne rispose: «Suppongo sia colui al quale ha con​ donato di più». Gli disse Gesù: «Hai giudicato bene». E, volgendosi verso la donna, disse a Simone: «Vedi questa donna? Sono entrato in casa tua e tu non mi hai dato l’acqua per i piedi; lei invece mi ha bagnato i piedi con le lacrime e li ha asciu​gati con i suoi capelli. Tu non mi hai dato un ba​cio; lei invece, da quando sono entrato, non ha cessato di baciarmi i piedi. Tu non hai unto con olio il mio capo; lei invece mi ha cosparso i piedi di profumo. Per questo io ti dico: sono perdonati i suoi molti peccati, perché ha molto amato. In​ vece colui al quale si perdona poco, ama poco». Poi disse a lei: «I tuoi peccati sono perdonati». Allora i commensali cominciarono a dire tra sé: «Chi è costui che perdona anche i peccati?». Ma egli disse alla donna: «La tua fede ti ha salvata; va’ in pace!». In seguito egli se ne andava per città e villaggi, predicando e annunciando la buona notizia del regno di Dio. C’erano con lui i Dodici e alcune donne che erano state guarite da spiriti cattivi e da infermità: Maria, chiamata Maddalena, dalla quale erano usciti sette demòni; Giovanna, mo​glie di Cuza, amministratore di Erode; Susanna e molte altre, che li servivano con i loro beni.
Silenzio
Canto: Se avessi mai commesso
Guida: Riflettiamo sul Vangelo che abbiamo ascol​tato, affinché entri nel nostro cuore e diventi preghiera.
Lett1: Io ti dico: sono perdonati i suoi molti pecca​ ti, perché ha molto amato. Invece colui al quale si perdona poco, ama poco.
Lett3: Provo a guardare come guarda Gesù. Egli vede oltre le etichette: arriva una donna e dove gli altri vedono solo una peccatrice, lui vede un'amante: ha molto amato.
Questo Vangelo ci contesta e ci conforta. Il cri​stianesimo non è un intreccio complicato di dog​ mi e doveri. Gesù ne indica il cuore: ama, hai fat​to tutto.
Lett2: Ecco, una donna, una peccatrice di quella città, saputo che si trovava nella casa del fariseo, portò un vaso di profumo; stando dietro, presso i piedi di lui, piangendo, cominciò a bagnarli di la​ crime, poi li asciugava con i suoi capelli, li bacia​ va e li cospargeva di profumo.
Lett3: Quella donna va diritta davanti a Gesù, non gli chiede permesso e poi, fa una cosa inaudita tanto è sconveniente: mani, bocca, lacrime, ca​pelli, profumo su di lui. Lei sa, con tutte le sue fi​bre, che quello strano rabbì non l'avrebbe cac​ciata.
Sono gesti contro tutti i rituali, che vanno oltre lecito e illecito, oltre doveri o obblighi, con una carica affettiva veemente. Ai quali Gesù non si sottrae, che apprezza. Bastava, come tanti altri, chiedere perdono. Perché quell'eccesso, il profumo, le carezze, i baci? È la lingua universale in cui è detto il cuore. E Dio guarda il cuore. E gode vedendo la donna spiccare il volo negli spazi della libertà e del dono.
Lett1: Simone era molto religioso e molto duro. Forse perché viveva la fede come osservanza delle regole divine e non come risposta all'amo​ re di Dio. 
Gesù gli dice: “Chi di loro dunque lo amerà di più?”. Simone rispose: “Suppongo sia colui al qua​ le ha condonato di più”. Gli disse Gesù: “Hai giudi​cato bene … Molto le è perdonato perché molto ha amato”.
Lett3: Gesù cambia il paradigma della fede: dal peccato all'amore. Non è il peccato, pur confes​sato ed espiato, l'asse portante del rapporto con Dio, ma ricevere e restituire amore. L'amore con​ta, vale, pesa più del peccato. 
L'errore che hai commesso non revoca il bene compiuto, non lo annulla. È il bene invece che re​ voca il male di ieri e lo cancella. Una spiga conta più di tutta la zizzania del campo. La rivoluzione evangelica: passare dal poco al molto amore. L'a​ more non fa peccati. L'amore contiene tutto, tutti i doni e tutti i doveri (M. Bellet).  (riflessioni adattate da un testo di E. Ronchi)
Silenzio
inno cantato
salmi e cantico dei vespri del giorno 
come di solito
Lettura breve: (sostituita: Galati 2,16.19-21)

Fratelli, sapendo che l’uomo non è giustificato per le opere della Legge ma soltanto per mezzo della fede in Gesù Cristo, abbiamo creduto anche noi in Cristo Gesù per essere giustificati per la fede in Cristo e non per le opere della Legge; poiché per le opere della Legge non verrà mai giustificato nessuno.
In realtà mediante la Legge io sono morto alla Legge, affinché io viva per Dio. Sono stato crocifisso con Cristo, e non vivo più io, ma Cristo vive in me. E questa vita, che io vivo nel corpo, la vivo nella fede del Figlio di Dio, che mi ha amato e ha consegnato se stesso per me.
Dunque non rendo vana la grazia di Dio; infatti, se la giustificazione viene dalla Legge, Cristo è morto invano.
Canto finale: Meraviglie in te
